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SANCIO: — Potrei risponderle perchè sono 
fascisti e perciò hanno una praticacela, risa­
puto che i manganelli sono le loro armi pre­
ferite, ma la risposta è un altra: Giacché i
poliziotti sono i tutori dell'ordine è loro com­
pito impedire la confusione è cambiarle una 
consonante e mutarla in contusione... non so 
se mi spiego...!

DON CHISCIOTTE: — Buon Dio, Sanc:o, 
come mi sembri imbecille, e quanto è idiota 
questa tua freddura.

SANCIO: — Infatti, eccellenza, sembrerebbe 
quasi una battuta della «Cittadella».

ERRATA CORRIGE
Nei «Dialoghi* della scorsa settimana dedicati 

in parte all’ex prefetto nazista Coceani, si leggeva 
anziché Coceani, Pagnini. nonostante gli sfora 
terribili — del nostre correttore di bozze.

Il nostro proto, irriducibile nemico di Pagnini, 
ha voluto (dopo ripetuti tentativi) sostituire il no­
me poiché Sancio diceva «assolto per errore giu­
diziario, fascista e mascalzone*.

Ora noi siamo d’accordo che anche Pagnini è 
pur degno di questi epiteti, ma via signor proto, 
lasciamo da parte i casi personali. Che, diammine. 
Perciò il mascalzone ecó, ecc., della settimana 
scorsa è il signor Coceani.

DON CHISCIOTTE: — Dimmi Sancio ohe 
te ne pare della situazione berlinese?

SANCIO: — E’ un po’ come nella favola 
che raccontavo al pio paese, ecelieuza, quella 
del «Lupo e del Leone».

DON CHISCIOTTE: -- Racconta, villano, ma 
falla breve.

SANCIO: — C’era una volta un lupo che 
Voleva regnare su tutte le bestie e si recò 
quindi dal leone e gli disse: — Sta a vedere di 
che sono capace! — E con un colpo dì zanne, 
«piccò netta la testa di una pecora. Guardò 
allora dall’alto in basso il leone e gli disse: — 
Beh ragazzino, che te ne pare? Levati ora di 
torno e lasciami regnare in pace! — Senonchè 
il leone, senza scomporsi affatto, con una zam­
pata ruppe la schiena d’un vitello. Subito il 
lupo, che non era un minchione, cambiò di­
scorso e propose un accordo».

DON CHISCIOTTE: — Vedo con piacere
Sancio che tu da qualche tempo a questa parte 
ti spieghi per parabole. Ti sei fatto prudente 
dunque? > *

SANCIO: — Lei capisce, eccellenza, quando 
la libertà di parola non è che una bayliss 
piena di airey!

DON CHISCIOTTE: — Dimmi Sancio, lo sai 
Perchè gli agenti della Polizia Civile usano 
così forte i manganelli.

IL PROGRAMMA DEI SINDACALISTI GIALLI

ASSOCIAZIONI DI IDEE

Come ta C. d. L vorrebbe „Guidare*, i lavoratori

Scoperto Truman fu abolita 
la democrazia.

. o
Scoperta la democrazia *£ 

abolito Trnman.
□

Sapete che differenza pas­
sa tra la religione dei poveri 
e quella dei ricchi?

I poveri hanno una «fede» 
tentre 1 ricchi hanno una 
:redenza»... piena di ogni ben 
l Dio.

— À proposito, che te ne sembra 
dello sciopero della C. d. L?

(Di’s. di Lucas)

E’ ACCADUTO

Il proprietario all'operaio: — Crumiro!
(Dis. di Red

:— Dopo il diario di Rach eie Mussoli­
ni, in prima pagina ci pubblicheremo al­
cune puntate del caro Vito..*

— Vorrete dire caro-vita?
— No, no, del caro e diletto Vito 

Mussolini.
(DIs. dl Lucas)

H magg. Bayliss sarà teste 
a carico di un «giovane gene­
roso» che per caso fortuito» 
difendeva l’italianità di Trie­
ste» sotto 1 suoi occhi.

Che il maggiore Beyliss sia 
diventato slavofilo?

Le autorità locali hanno 
f| proibito la venuta a Trieste 

del giustiziere di Mussolini, 
«colonnello Valerio».

Che si siano spaventati di 
qualche cosa?

CII OSATOM DELI KADILE
Proprietari di tutti i paesi, scioperatevi/

Anzi, „serratevi“ (in cantina) che santo è ravvenir!

PARADOSSO....

raggio
E’ uno sconcio, sono passati tre anni e si ha ancora il co­
di scrivere certa ro bai lDls- di Red>

Poveri giovani generosi: così 
sfruttati, così indegnamente sot­
to pressione. Pensate: per qual 
che migliaio di lire dover 
sobbarcarsi ore e ore di tavolino, 
al Viale, con bombe a mano e 
pistola in tasca; passeggiale se­
rotini in Corso sgolandosi per 
cantare cdnzonacce fasciste; ag­
gredire (in venti contro uno) pas­
santi isolati arrischiando qual­
che slogatura di piede. Che vitac­
cia! Proprio vita da'carni! si, da 
cani.

E giorni fa, ci pensate? Dalle 12 
di venerdì alle 12 di sabato, sem­
pre in moto; assaltimi alle vettu­
re —tranviarie con lanci di sas­
si e colpetti di pistola, tentati de- 
raglóameirdi ai Portici, inaffla­
mento da parte di aulopompette 
« civili*, éarichette terribilissime 
di P. C. lanciati a caccia dì elogi 
del generale Airey. O, che vita 
da cani! Ma, poveri cenerosi ss 
mi giovami, chi glie lo fà fare? 
Vittime, vittimane, poveri «ge­
nerosissimi*; incassano poco e la­
vorano molto. Poveri sfruttati. 1 
loro - esercitazioni di tiro - ser­
vono a dare «ossigeno» ai puzzo­
ni della direzione dei Cantieri 
che trovano il destro (sono tanto 
più furbi di loro quelli là) dì far 
arrestare alcuni operai per «di­
sordini* e sobillazioni.

Tirano i fili e quelli lavorano; 
formo incassare - e incassano - 
lauti stipendi e li fanno sgobba­
re. Non che quella sita farina del 
loro sacco (il prodotto viene da 
«qualche parte* oltremare) ma, 
ad ogni modo, poveri quegli 
sfruttati, angioletti.

La Camera del Lavoro procla­
ma uno... sciopero che le dilezio­
ni degli stabilimenti e degli uffi­
ci organizsano per telefono. I «ca­
pi* della C. d. L. domandano con­
sigli ai padrotmi e proclamano lo 
sciopero: le fabbriche, gli uffici 
si serrano* per mandare a pas­
seggio, naturalmente pagati, i di­
pendenti. O, che bella festa: la 
paga corre, si stà a casa e si va 
al bagno (a piedi, purtroppo, 
mentre piacerebbe tanto prendere 
il tram) e gii «ultra - generosi* 
fanno le straordinarie, anche not­
turne.

Sciopero, dunque, lasciate il 
lavoro, voi, dipendenti. E voi, 
«giovani*, sorvegliate (e agile) 
che tutti osservino -il - democra­
ticamente ordinato nelle direzio­
ni - sciopero di protesta. Non è 
economico? che importa! Non 
politico (guati)? Che importa! Ciò 
che interessa è che qualche cosa 
ne esce fuori. Incidenti: bevenu­

ti! Arresti: benvenuti! Aggressit 
ni? bene accette, perdiana! Co: 
«non c’è pace nel Territorio» e 
kahistì possono restare SINE Lì 
MITE da noi, come desìderalissi 
mi ospiti. Intanto le riforme c 
struttura (tipo Ordini prefettizia 
li) si avviano lentamente a me 
turazione.

Dite, «giovani», siete «pronti a 
Osare l’inosabile» e «vivere peri­
colosamente» col tremendo ri­
schio di prendervi un pò d’acqua 
col contagocce? Sì?

L’AVVENIRE E* NOSTRO, gio­
vanissimi «preoccupati e inner­
vositi», LA PATRIA E’ IN PIEDI. 
«Tutta La Nazione ha venfarmi»? 
compreso mìo nonno che ha l’emo- 
roidi doppie e II papagallo sotto 
il cuscino.

Che vita da cani, quei «giova­
ni generosissimi».
Però f in che hanno simili truppe i 
padroni non possono stare trop­
po tranquilli: in qualche caso
quelli si mettono sotto le gonne 
della mamma, piangenti e tre­
manti.... Ma non importa petto 
in fuori e canto alle stelle.

Proprietari di tutti i paesi, 
scioperatevi!

Anzi, «serratevi» (in cantina)
eh è santo è l’avvenir.
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Hon Chi!) ciotta
Dopo lo "Sciopero 

Generale" ! CrohIcSt ni TuirsT-r

— Scusi, è qui che ci so­
no dei fiaschi da vendere?

Lìbere elezioni

Il Gen. Airey a Palutan: 
— Universalmente, diret­
tamente e segretamente e- 
leggo all' unanimità Gino 
Palutan a Prefetto! «

Quando il territorio 
è di Trieste

E’ una città strana Triesti?! 
Pensate che durante il cosiddet­
to sciopero dei Sindacati Gioiti 
abbiamo visto il non tanto picco­
lo capitalista Beltrame mentre 
pernacchiava come un frequenta­
tore dell’Osteria alla Grotta. 
Scioperava, il signorotto di via 
Besenghi pernacchmndo contro 
un manovratore dell’Acegal! Qua­
le ridicolo e pietoso spettacolo 
questa serrata indetta dalla Ca­
mera Datori di Lavoro!

Volete sentire lo. Voce Libero? 
Ecco quà della prosa facilmente 
riconoscibile per quella del poeta 
direttore social - capitalista, pro­
fessor Furlani: «la polizia si sca­
glia contro pacifici scioperanti, 
malati o indisposti! contro bam­
bini deboli e disarmati! Un tale, 
zoppo fin dalla nascita, mentre 
scioperava tranquillamente da­
vanti ai Portici, osservando qua­
si con disinteresse l’opera di al­
cuni gioverosi (giovani generosi) 
in funzione unti - tram, fu vio­
lentemente investito da un getto 
d’acqua poliziesco che lo bagnò 
tutto! Anche la gamba zoppa! 
Indignato e gocciolante venne da 
noi: lo asciugammo confortandolo 
con panni asciutti e Fede pura!»

Forse voi r.on la sapevate, ma 
la Voce sì; durante la suddetta 
serrata squadre dì «crumiri co­
munisti» obbligavamo pacifici cit­
tadini a salire sui tram per da­
re così alla città un’aria di nor­
malità. Gesti a parte, per la pri­

ma volta nella storia si è verifi­
cato il paradossale Caso dove 
molti datori di lavoro hanno mi­
nacciato di licenziare quei di­
pendenti che non volevano scio­
perare!

Povera Trieste! Come scricchio­
li! Ti rodono come le termiti; i 
padroni, i loro servi, i servi ,di 
quest) servi, tutti d’accordo si so­
rto scavate le gallerie come le 
termiti si sono procurati dei po­
sticini e adesso ti rodono da tut­
te le parti! Si, povera Trieste! A- 
pri l'Orinale di Trieste e trovi 
scritto che l’eco della crisi degli

alloggi è arrivata fino al Consi­
glio di Zona! Trieste è diventata 
di legno. Adesso anche i padro­
ni di casa si trasformano in ter­
miti: hanno in mano la carta del­
la cosiddetta parentela fino al se­
condo grado, e vogliono giocarla.

Stiamo attenti triestini: spunte­
ranno come i funghi questi pa­
renti dei padroni di casa, e gii 
sfratti potrebbero divenire legali!

Molti ci hanno chiesto spiega­
zioni in merito alla faccenda delle 
buste sull’altare; appena oggi 
siamo in grado di accontentarli. Il 
Vaticano come ognuno sa, è ric­
chissimo - basto pensare ai no­

vantanove pesanti candelabri di 
oro zecchino che ornane la tom­
ba di S. Pietro - dunque il ric­
chissimo Vaticano ha pensato di 
aiutare i poveri Triestini; fare­
mo così, si son detti gli alti guan­
to buoni prelati, ogni parrocco 
riceverà tante buste bianche con­
tenenti del danaro. Scriverà su 
dette buste i nomi dei pili poveri 
della sua parrocchia e le deposi­
terà sull’altare. Alla domenica, i 
miserelli, le riteranno benedi­
cendo il nostro buon cuore e la 
nostra carità cristiana. Bello no? 
Perchè ridete? Troppo evidente 
la balla? Che tristezza....
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DECADENZA

I rigurgiti di tutto il malcostume fascista 
sono ritornati a galla, favoriti dai vari gover­
ni con mascheratura più o meno democratica. 
Alta la testa, inarcato il petto, i noncostituisce 
reato galoppano baldanzosamente per i sentie­
ri che già un giorno condussero molti popoli 
alla rovina. Garriscono al vento le sudice ban­
diere di questi manigoldi come fossero vestili 
e non i labari della vergogna, gli emblemi 
della mariuoleria organizzata a corrente poli­
tica. Ed i loro cantori ne esultano, le qualità,

INCONTRI

UNA „QUARANTENA" E 
„DUE BANDIERE"

Nel mondo dei più si incontra- che «anti-italiano» in giro e bi- 
l no, un giorno, due libri. Libri, sogna tare bella figura. Non co- 
direte. — Si, libri, cari miei, prò- me la Bega Nazionale —.

' prie libri. E sapete quali? tino è Comincia Sotto due bandiere 
«Sotto due bandiere» l'altro è «La (stringendo i denti); — Come va

te ancora non te Io sò dire. Ti 
posso assicurare però, fà dopo un 
pò — che a Genova si sta mica 
male. Il vitto è eccellente —. — 
E petrolio ce n’è? fà con un lam­
po di cupidigia Sotto due bandie­
re —. — Veramente io ne ho vi­
sto solo quando facevano la pu­
lizia al pagliericcio — risponde 
quarantena.

— Già, già, capisco, commenta 
piano Sotto due bandiere — se­
greti di stato —. — Appunto, di­
ce piano anche lui, Quarantena, 
— stato d’arresto —.

— Oh, io, sai, coll’ editore non 
ci ho ricavato gran che. Se non 
c’era per il mio intuito affaristico

DON BASIDIO: — Fatemi la carità di un 
di odio Iraterno—.

(Da «Brancaleone» Roma)

Nella vignetta eseguitadal noto fascista Ap- 
imperiale e propagandista1. bellezza, come sa non tosse nm.enelmnnt.č đn66„

quernntina tifino . ***-£
Che libri, che sapienza.
re! S’incontrano, dunque, e. si ,at<* •
guardano in cagnesco: stanno per — E si «ossigena, anche nei Ve- 
azzuffarsi ma poi ci ripensano, nezuela? —. — Sai, veramente —

Quarantena.
Indi si salutano e se ne vanno, 

ognuono per conto suo. Cose che

— Bisogna arrestare quel­
la « tualet », nel suo atteg­
giamento ci sono delle 
chiare allusioni ai danni 
del « prefetto » !

La ville
Lumière

Non si sà mai. C’è sempre qual- risponde l’altro, cauto, veramen- accadono nel mondo dei più.

— Scusi, cosa vuol dire? 
— E che ne so, io sono 

francese.

Escono gli operai dai portoni 
delle fabbriche. Grandi portoni di 
ferro arrugginito e travi di legno

Questi si spalancano e quelli 
escono a frotte, stanchi.

Anche oggi erano stanchi, ma 
poi è arrivato il comm. Rizzi su 
una grossa automobile lucida e gli 
operai si sono raccolti attorno a 
lui.

A dire il vero, il commendatore 
dapprima riuscì loro antipatico, lo 
hanno guardato di brutto. Uno, 
poi, gU chiese:

— Perchè ha l’auto?
E il commendatore spiegò, spie­

gò a lungo.
Disse che lui era buono, che lui 

aveva l’auto perchè era sitato sem­
pre buono.

— Non ho mai scioperato, —
spiegò.

— Volete ottenere l’auto? —
chiese.

— Sì, si, — assentirono gli operai.
— Volete k> yacht, la villetta col 

parco, 11 bagno installato? Volete 
Carolina?

— E chi è Carolina? — chiesero 
gli operai.

— La mia dattilografa, — spiegò 
il commendatore. — Bene, — con­
tinuò. — Avrete Carolina se sa­
rete buoni e costanti. Ma che di­
co, costanti, basta essere buoni; 
anzi, neanche buoni, buonini; e 
non d rei neanche buonini, ecc., 
un po’ disobbedienti potrete esse-

RACCONTINO
<bVsanalo

re, potrete sporcarvi le unghie col 
grasso di macchina, potrete insu­
diciarvi il viso di fuliggine, ma 
basta eh, intendiamoci! Non esa­
geriamo, figlioli ! Un po’ sta bene, 
ma non tanto, no! Mi capite, vero?

— Altroché — assentirono gli 
operai.

— Bravi, — continuò il commen­
datore; — ma perchè leggere certi 
giornali? No, guai! Guardate qua! 
— E tirò fuori dalle tasche alcuni 
giornaletti da bambini è li distri­
buì agli operai.

— Giornaletti da ragazzi? — chie­
se uno.

— Già — affermò a commenda­
tore. — Là sta il belio. Giornalet­
ti da ragazzi, sì; tutta la verità è 
là. Politica? No, no! Sapete che 
solo i cattivi fanno della politica?

— Non lo faremo mai più. — 
promisero gli operai.

— Guardate me, — proseguì il 
commendatore. — Mai scioperato, 
mai sono andato all’osteria, sem­
pre ho obbedito; e ho patito, ho 
patito tanto. Figuratevi come mi 
sanguinava 1 cuore quand’ero sor­
vegliante di fabbrica e denunciavo 
al direttore qualche operaio per 
infrazione all’orario! Oh, quanto 
ho sofferto! Ma poi è venuto il 
bello: sempre buono, io, e mi son 
fatto quattro auto, sette palazzi, 
ventiquattro maggiordomi e qua­
rantotto dattilografe: via!!! Io par­
lar male del padrone? Mai più. Io 
portare in giro cartelli con sopra 
parolaccia? Mai più. E sapete cosa 
insegno ai miei figli, io? Dico loro: 
ci vuole bontà; state sempre quie­
ti, sempre calmi, aspettate il mo­
mento opportuno e là li fregate! „

— Chi? — chiesero gli operai.
— Loro chi? — chiese il com­

mendatore.
— Scusa, non ha detto « li fre­

gate »?
— No, — disse, — .vi sbagliate. 

Beco, da questo si vede che siete 
cattivelli, perchè “on ascoltate 
bene quello che uno vi paria.

— Ci SCUSI. — dissero gli operai.
— Beh, figlioli, — concluse il 

commendatore. — Niente scioperi 
eh. intesi?, Tutti buoni, mi racco­
mando. Che Dio vi benedica, fi­
glioli!

E id commendatore Rizzi baciato 
in fronte il più vicino degli ope­
rai salì in fretta e ripartì fra le 
lagrime e gli applausi d’egli operai.

VA BENE TUTTO, MA NON DIMENTICHIAMOCI

Prefetti e profeti
Grazie a Dio, Airey imparando, 

abbiamo finalmente un prefetto. 
Prefetto, direte, spalancando gli 
occhi. Ma, sì, cari, un prefetto 
come ei fosse ancora un Regno, 
un Regime e un Capo. Che vole­
te: il mondo è fatto così, le isti­
tuzioni prefette sono dure a mo­
rire. E quando ci sono certi pa­
droni poi...

Ma, accettato il fatto, ci siamo 
subito messi alla ricerca di chi 
poteva fornirci informazioni su 
ciò che potrà avvenire, prossi­
mamente, quando Trieste avrà (fi­
nalmente, se ne sentiva il bisogno) 
un Prefetto.

Ci siamo recati dalla sibilla 
Cumana; l’abbiamo trovata accoc­
colata, davanti un tripode. Se non 
fosse stato per qualche contorno 
(rospi, coccodrilli impagliati, ci­
vette lugubri, pipistrelli) avrem­
mo creduto di trovarci in un ele­
gante studio di avvocato per gran­
di Compagnie, a' New-YorÀ". Tele­
foni, dittafoni, duofoni, tutto l’ar­
mamentario COMME IL FAXIT 
di un avvocato che si rispetti.

—Coceani, disse lei improvvisa­
mente. — Coceani, ripetè, sorda 
—. Noi ammutolimmo, aspettando 
di veder comparire, tn persona, 
il celebre trasformista.

PEPPE POLLO (Prosinone).
Come lei abbia fatto ad avere 

il nostro giornale, dio solo io sa, 
anzi lo sa lei, poiché noi il no­
stro giornale lo mandiamo sola­
mente nel nord. Ci fa però na­
turalmente piacere. Senonchè a 
leggere la sua lettera e logica­
mente apprendendo i suoi dubbi 
ci siamo domandati se il suo pseu­
donimo non è proprio il suo no­
me. Com’è possibile avere dei 
dubbi. Pensi un po’ con logica: 
Questo è un giornale dei lavora­
tori anche perchè per fare un 
giornale come questo bisogna la­
vorare e cioè scrivere, pensare, 
disegnare, impaginare, ammini­
strare e compagnia bella; e solo 
da questo lavoro vengono fuori 
i soldi per tirare avanti.

Lei nei suoi dubbi aggiunge 
una domanda ... È se sì. per­
chè?

Perchè? Ecco. vede, caro Pap­
pe, forse se potessimo campare, 
senza lavorare, non imprecherem­
mo contro gli sfruttatori, ma vi­
sto che dobb amo lavorare e sia­
mo lavoratori, ce la pigliamo con 
i nemici dei lavoratori, che sono 
naturalmente quelli- che vorreb­
bero farci lo scherzo del limone 
spremnuto. Ed è perciò che se è 
un lavoratore come dice, le al­
lunghiamo la nostra mano, e lo 
invitiamo a gridare con noi:

Forza, lavoratori, tutti contro 1 
nostri nemici!

□
CARLO VENEZIANI (Trieste).

Non ti illudere, amico, la sto­
ria mica è f.nita. Ogni processo 
segue il binario de. precedente, 
aggiungendovi spudoratezza mag­
giore Vedrai, te Io diciamo noi 
noi che abbiamo vissuta all’om­
bra d. una traged-a che non è 
stata soo la nostra, ma la tra­
gedia di tutto un popolo, nella

nostra bella Italia, purtroppo c’è 
poco da fare per la democrazia 
nei Tribunali. Tutte te maggiori 
carogne del passato regime sono 
di nuovo all'aperto che tramano 
nuove catastrofi.

Non resta che tornare là dove 
tutto è partito. E’ orinai chiaro 
che l’unica vera forma di giu­
stizia in Italia è quella che pro­
nuncia il popolo nelle grandi ore 
della sua Storia.

Solo i ganci di piazzale Loreto 
resistono alle pressioni e ai tem­
po. E splendono al sole senza co­
noscere il fango.

□
DORETTA Z.
(Castelvenere - Istria).

Doreria del nostro cuore, ebbè 
devi crederci, il giorno che ab­
biamo pensato di fare quel ge­
nere di pubblicità io malediremo 
nei secoli. Figurati, non passano 
due giorni senza ricevere i ta­
gliandi con una lettera accompa­
gnatoria che esige la caricatura. 
Crediamo addirittura, poiché il 
numero dei tagliandi inviatoci è 
cosi forte da. pensiamo, supera­
re il numero delle copie vendute, 
siano state fatte delle falsifica­
zioni.

Scherziamo sai, ma ad ogni 
buon conto il periodo è passato 
c contiamo come fanno a Napoli: 

chi ha avuto ha avuto, chi ha 
dato, scordammocc o’ passato, 
simm’è Napule 'paisà! », ciao Do­
reria.

a
SVONCO R. (Fiume).

La tua è una menzogna; ti (Ci­
teremo per danni.

0
RENZO PUNTIN (Trieste).

Vedi, utilizzare la tua graziosa 
poesia per S granelline proprio 
non lo possiamo, il nostro, poeta 
sì offenderebbe, sai come sono i 
poeti : però te la vogliamo pub­
blicare io stesso, e proprio in 
questa rubrica, attento voìlà:

.... il gatto disse al cane: Io pel 
cuoèo — sento proprio una forte 
antipatia e se potessi si gli darei 
fuoco — perchè mi dice sempre, 
scappa via!

Rispose il cane: Eli. dà retta
a me — la chiami antipatia ma 
quel’a è fame — tu sempre aspet­
ti quando luì non c!è — per man­
giare la carne nel tegame! » 

Bravo Renzo, scrivici ancora. 
Tu ci sa: fare.

NOI

Mo noti succèsse niente. Un àt­
timo di silenzio e poi: — Palutan, 
disse lei con voce fioca. — Pa« 
lutan, ripetè —.

Un pipistrello d volò attorno, 
sfiorandoci con le sue ali diacce. 
— Coceani? Palutan? — chie­

demmo. — Si, fu la risposta, loro 
due. E, aggiunse dopo un pò, ve 
ne meravigliate? —,

— Mai più — rispondemmo. 
Mai più, signora Sibilla. Sapesse 
lei quante volte abbiamo pensato 
a un simile accostamento, con 
alquanta malizia —.

— Male, fece lei, interrompen­
doci. Del resto non potete mica 
credere che gli anglo-americani 
equivalgano i tedeschi, sbottò lei, 
fissandoci severamente. — No, no, 
ci affrettammo; non crediamo af­
atto a un tale possibile paralle­
lo. Ma, signora Sibilla, ci spieghi, 
aggiungemmo subito: non equi­
valere che cosa significa? Essere 
peggiori o migliori? —.

— Ragazzi miei, sono una Si­
billa — ci rispose. E come tale ... 
E poi, soggiunse, con questa po­
lizia che c’è in giro... Ci man­
cherebbe altro che mi togliesse- 
ro la licenza con la scusa che so­
no dei Sindacati Unici —.

— Diamine, dicemmo, ma sllo- 
ra sono migliori dei tedeschi per­
chè a quel tempo non c’erano i 
Sindacati Unici —. Esatto, disse 
la Sibilla strizzandoci l’occhio. 
Avete detto il vero, figlioli, è pio- 
prio così —.

(Più tardi, da un amico fidato, 
sapemmo, che la Sibilla aveva un 
tic all'occhio destro ...).

Ci fu un attimo di silenzio, poi 
essa mormorò: — Automobili,
macchine - pericolose, disgrazie, 
vetri rotti, prefetti nominati daì- 
l’alto. SS, congiure, banditi’ —. 
E tacque.

Che cosa aveva voluto dire la 
Sibilla? Glielo chiedemmo. — Fi­
glioli, ci rispose esa dopo un pò 
voi certo crederete che io mi sia 
voluta riferire all’attentato che i 
partigiani fecero contro Bruno 
Coceani, allora prefetto sotto i 
tedeschi? Eh, no, benedetti figlio­
li, ve lo ripeto: la licenza, *a li­
cenza ... E, soggiunse curvando­
si in avanti, gli orecchioni, sape­
te ... — Vi fanno male signora, 
forse? dicemmo noi. — Che cosa, 
avvampò la Sibilla, che diavolo 
volete mi dolga? — Gli orecchio­
ni. signora, rispondemmo noi edu­
catamente. —. Ingenui, mormo­
rò la Sibilla. Non quelli, no, ma 
quegli altri che porgono l'orec­

chio e vanno a riferire in Que­
sto ... —.

— Ah, abbiamo capito signora, 
dicemmo; lei vuole parlare di 
quelle gentili persone che altri­
menti son dette suffioni o angio­
letti o referendari... —, — Già, 
già, disse scricchiolando i denti 
la Sibilla, ne conosco parecchi e 
con quelli ho da fare i con­
ti... —.

Lasciammo che le sbollisse la 
collera e aggiungemmo: — Ma, 
signora Sibilla, Palutan si trova 
in altre condizioni: lui vien po­
minato dopo la liberazione. E’ ve­
ro che ha la fiducia del Vescovo, 
come disse «la Prora» e questo 
un poco ci preoccupa: se ha la 
fiducia del Vescovo abbiamo ti­
more che si preoccupi dello spiri­
to ma quanto alla carne... —. 
— Suvvia, disse secca la Sibilla,

strizzandoci ancora l’occhio, ci 
sarà sempre la carne in scatola 
del piano Marshall —. — Già, fa­
cemmo noi remissivi, già, ci sa­
rà quella... E, scusi, aggiungem­
mo, anche Palutan si gua­
dagnerà la sua carne in sca­
tola? —. Sorrise la Sibilla e striz­
zò l’occhio ancora una volta: — 
Anche lui, anche lui, figlioli, ma 
non prendetelo mica per una se- 
gnorina, ci mormorò —. — Oh, 
no, signora Sibilla, il piano Mar­
shall è una cosa seria — dicem­
mo, sornioni.

— Un grande uomo, Marshall — 
fece lei. E ci strizzò di nuovp 
l’occhio ... ma congedandoci, poi, 
per fortuna, sapemmo che la Si­
billa aveva un tic all’occhio de­
stro . . .

noto di quale materia stercoraria sono compo­
sti i loro eroi.

In questa rubrica noi presenteremo setti­
manalmente, commentando, con satira o con 
umorismo, a seconda dei casi, i saggi di questi 
cantori in orbace, assolti per insufficenza di 
prove.

«Vignette con calci nel sedere» dice la ru­
brica, purtroppo si tratta di calci metaforici.

camerata Appolloni, membro del comitato direi 
Vivo di «Brancaleone»?) si nota un I Don Basilio 
grande uno piccolo con, su quest’ultimo, una 
scritta «ero così». Infatti era così: poi nonostante 

il veleno sbavalo contro «Don Basilio» da fogli 
da cesso quali «Brancaleone» ecc. «Don Basilio» è 
diventato grande, con una tiratura che supera, 
senza esagerare, una settantina di volte quella del 
repubblichino «Brancaleone»,

SPARISCE LA SINISTRA Palestina

MARTE: — E pensare che 
un tempo le guerre si faceva­
no per le belle donnei

(DalUO-norevole» Roma)

L’ONOREVOLE» (Euforico edistratto): — Noi vogliamo 
un’aula sgombera di ladri, di rapinatori, di profittatori, di 
traditori, di doppiogiochisti ma lasciatemi finire, per 
Giovel.... perchè ve ne andate (DalLOnorevole» Roma)

Che quelli deU’«Onorevole» siano diventati filokominform? 
E si, poiché se è vero quanto detto giornale scrive sullo stesso 
numero, in un articolo di terza pagina, e cioè «quando parla 
Togliatti i deputati democristiani escono dall’aula perchè non 
capiscono il russo» è chiaro che gli uomini, i quali nella vignet­
ta scappano dall’aula al sentire le parole di Togliatti 
immaginano voglia essere Togliatti il signore che parla nevvero 
seminaristi dell’«Onorevole») Siano democristiani; e cioè come 
dice la battuta della vignetta stessa... «ladri, rapinatori, appro- 
fittatori, traditori, doppiogiochisti !»

E se ciò lo dice un giornale come I’«Onorevole, sovvenzionato 
dalla Democrazia Cristiana....

No cari, per le belle donne non 
vi sono mai fatte delle guerre 
le guerre si sono sempre fatte 
perchè c’erano dei porconi che 
le volevano, quei porconi che 
sulla guerra ci mangiano, come i 
corvi sui cadaveri. Domandatelo 
a quel prete che vi porta ogni 
mese la sovvenzione per stampa­
re il vostro giornale che non si 
vende, lui dovrebbe ben saperlo 
perchè si fanno le guerre, lui 
che, come i suoi simili^ ha be- 

(poichè nedetto tanti cannoni. Del resto 
come vi permettete di parlare di 
belle donne voi bacchettoni? Pro 
nundale subito trenta ave-Marìa 
cadauno, sennò lo raccontiamo al 
Papa.

Si vede ?

A CHI CI TIENE
Dall'attuale inondazione dii articoli, biografie, diari, ed altre 

scollaccerie sui Savoia, su Mussolini, su Hitler, sulla Petacci, su 
Balbo, ecc (tutta gente questa di cui fino a qualche anno fa ognu­
no aveva piene le scatole a non poteva sentirne più nemmeno il 
nome) si spiega come gli editori di quotidiani e di riviste hanno 
scoperto che la gente, il pubblico in genere si interessa enorme­
mente a tutto ciò che è morto.

E’ bastato che la morte o il destino travolgesse tutti questi 
puzzoni, dai Savoia a Balbo, perchè al pubblico piacesse enorme­
mente occuparsi di essa.

Accade insomma per gli uomini, a quanto pare, come per le 
canzonette quando imperversano e sono di moda scocciano tremen­
damente. diventano antipatiche ecc. Poi esse passano di moda, a 
poco a poco scompaiono, vengono dimenticate.

Ed ecco che un giorno un pianino si mette a gracidare il vec­
chio motivo dimenticato, e la gente tende l’orecchio per ascoltar­
lo, ormai immemore delle bestemmie che esso strappò loro all’e­
poca in cui era vivo Concludiamo perciò la nostra chiacchierata 
dicendo una cosa molto semplice e quegli uomini che oggi si scal­
manano e si affannano per mettersi in mostra e farsi notare dal 
pubblico, per occupare con i loro nomi le prime pagine dei quo­
tidiani, per vedere le loro fotografie ben esposte nelle edicole; 
voremmo dire una cosa: calma, signori, calma, non vi affannate. 
Il pubblico, la gente insomma, si interesserà a voi o dei casi vo­
stri anche troppo presto, ahivoi! Appena sareta morti o sarete 
caduti in disgrazzia.

L’esperienza ce lo insegna.

— Tu ci credi che Togliatti 
e Secchia sono andati a Pra­
ga per ragioni di studio?

— Perchè, si vede dalla fac­
cia che sono fesso?

(Dal «Travaso» Roma)

Beh, per dire la verità la bat­
tuta non ci sembra eccessiva­
mente brillante, dal «Travaso» ci 
aspettavamo qualche cosa di più. 
Certo che nella vignetta ci po­
trebbe andare anche una battu­
ta comet questa:

— Tu et credi che Guasta il 
di rettore del «Travaso» sia stato 
espulso ddl Partito Fascista per 
«attività antifascista» o non piut­
tosto per «indegnità», che sareb­
be come dire era tanto puzzone 
che non cl poterà neanche stare 
con puzzoni com'erano i fascisti?

— Perchè, si vede dalla faccia 
che sono fesso?

J calci 
continuano 

nei proóóimo 
numero

AGITAZIONI IN FRANCIA

— Scusa, mi presti nn momentino Sceiba?
'r (Dal «Candido» Milano

Questa vignetta dell’umorista Giovanni Mosca, direttore, ma 
non responsabile, quindi direttore irresponsabile, di «Candido», 
diciamocelo così a cuore aperto, è una gran bruita vignetta, al­
meno dal punto di vista artistico; e non si capisce perchè il po­
vero signor Giovanni Mosca si ostini, anziché dilettare il pub­
blico con i suoi sottili e deliziosi scritti, a deprimere il suo pros­
simo con degli orribili disegni. In quanto alla battuta se voglia­
no proprio lasciarla com’è non bisognava proprio mettere nel 
disegno l’Italia e la Francia ma De Gasperi e Schuman. Negli 
affari di questi due tipacci le due rispettabili signore, che la 
pessima matita dell’umorista Giovanni Mosca ha voluto insulta­
re, non c’entrano.

Centrerebbero solo coi} la battuta che del tutto disinteres­
satamente noi offriamo al direttore irresponsabile di «Càndido» e 
cioè:

— E se incominciassimo ad utilizzare il colonnello Valerio?
E sarebbe questa la battuta più intelligente ideata dal signor 

Giovanni Mosca dalla fondazione del «Candido».



Won Chiàeiotte

Cleofe, vai a dare un’occhia- 
voglio uscire — disse Giacinto 

al suo precoce figlioletto. Questi 
n°n Se lo fece ripetere due volte. 
Gli piacevano quelle ricognizioni, 
e Poi sapeva che erano necessarie 
Per l’incolumità di suo padre.

Perchè dal giorno che Giacin­
to aveva preso le difese del suo 
direttore, nuovo padrone di casa, 
in occasione, della circolare 
sfratto, gli inquilini avevano for­
mato una specie di lega unti­
ti iacinto e non vedevano l’ora di 
Passare all’offensiva. Era stato il 
Portiere (proclamatosi non belli- 
£ et ante ma che sotto sotto par­
teggiava per la lega degli inqui­
lini) a mettere in allarme Gia­
cinto. Aveva detto a Cleofe di 
aver sentito mormorare alcune 
frasi dal significato piuttosto 
oscuro all’indirizzo di Giacinto, 
come «testa rotta, ospedale, cimi- 
tero, occhi neri, eccetera».

Per qu®to Giacinto, prima di 
uscire, mandava il figliolo a per­
lustrare la zona.

Cleofe ritornò trafelato.
— Papà, le scale sono deserte, 

ma in portone c’è il pensionato 
*101 quarto piano che parlotta col 
Portinaio.

—- Questo mi secca! — disse 
Giacinto con rabbia — se vedo 
Qualcuno di loro mi rovino ,la 
Siornata! Le loro facete false mi 
indispongono.

— Ho potuto sentire qualche 
Parola — continuò Cleofe — di- 
oova che tu hai paura di farti 
vedere, ma che prima o dopo ci 
caschi!

io paura? — sghignazzò Gia­
cinto battendosi il petto, — corri 
subito giù, cleofe, e di a quel 
Puzzone di mantenuto dal gover- 
Uo ohe una sola cosa incute ti­
more a Giacinto: la bomba ato­
mica! Altro nichs! E anche quel- 
?a' timore e non paura! Va figlio- 
°> e di a loro che vengano da 

me a dieci alla volta! Se vengono

in più sono dei vigliacchi! — Co­
sì dicendo Giacinto prese tra le 
dita una sottile penna di Cleofe 
e la spezzò cori esagerata faci­
lità.

Cleofe gonfiò il petto assumen­
do espressioni di figlio orgoglio­
so, ma non si mosse.

In quella suonò il campanello. 
Giacinto divenne pallido e comin­
ciò a tremare.

— Fa freddo — balbettò — que­
sta estate non arriva mai.

— Si papà — disse Cleofe, 
asciugandosi il sudore. 11 campa­
nello riprese a suonare.

— Papà, e meglio che tu ron 
ti faccia vedere. Non voglio ?he 
tu malmeni, quella gente, tàirò 
che non sei in casa.

Giacinto baciò Cleofe sulla troia­
te.

— Tesoro! Bontà fatta fanciul­
lo! In questo momento tu salvi ia 
vi+a a parecchie persone! Ti sa' 
prà ricompensare la società per 
questo tuo nobile atto d’altruismo? 
Va a vedere chi è, figliolo, ma 
prima chiudimi nell’armadio: vo­
glio prevenirmi da ogni tentazio­
ne!

Cleofe tornò dopo qualche se­
condo.

— Non era nessuno — disse 
consegnando un foglio a suo pa­
dre — l’ho trovato sotto la porta.

Giacinto si mise gli occhiali e 
lesse ad alta voce: «Cornuto e 
fascista».

— Ah è così — tuonò — mi da­
te del fascista perchè volete por­
tare la cosa in politica! Bene. 
E’ proprio quello che volevo!

Aprì un cassettone e levò fuori 
ima voluminosa cartella: «Nov. 
1942, Rapporto del capo — ^sa 
Giacinto» diceva ufta dicitura io 
stampatello.

— Ecco quà — disse solenne — 
casa ci vuole per quella genìa: 
questa volta li mando tutti in ga­
lera! Evviva il proprietariato!

PRECISAZIONE DI DON

— Ci dev'essere un equivoco, brav'uomo; noi non 
aiutiamo i cristiani, ma i democristiani.

(Dìs. di Welter)

LE GRANDI RIFORME

— ...ma se i signori deputati si osti­
neranno a disapprovare il nostro pro­
gramma, noi, forti deli'appoggio sara- 
gattiano, non esiteremo a trasformare 
quest'aula sorda e grigia in un bivac­
co per le nostre suore carmelitane 

r (Dis. di Erio)

(Dia. df Zergol)

INDISCREZIONI SULLO SCIOPERO
Lo sciopero, stando alle dichiarazioni dei tecnici, è 

— l'espressione più risoluta della volontà delle categorie 
organizzate dei prestatori d’opera per difendere i loro 
interessi nei confronti dei datori di lavoro.

In tempi antichi lo sciopero non esisteva poiché lo 
spirito delle legislazioni d’alloee proibiva che un cittadi­
ni, si facesse giustizia da sè.

Lo sciopero, oltre che economico e politico, può es­
sere della fame. Non pochi, infatti, sono gli scioperi della 
fame registrati dopo il 1890, data questa in cui alcune 
suffragette britanniche, in carcere, decisero di protestare 
in maniera del tutto nuova, rifiutando cioè di assaggiare 
i cibi o altri prodotti della terra ebe venivano loro offerti 
quotidianamente dai secondini.

La storia non ricorda che un prestatore d’opera sceso 
in isciopero vi sia rimasto fino alla vecchiaia; ma vi so­
no dei casi in cui, grazie al diretto interessamento dei 
datori di lavoro, non pochi operai rimarranno senza la­
voro fino alla vecchiaia.

E questo, a parte tutto, è consolante. E* consolante 
perchè gli uomini costretti a lavorare fino agli ottanta 
anni fanno pena.

La pena può essere anche capitale noi, disdegnando 
i possessori di capitali passeremo oltre senza soffermarci 
su questa spiacevole associazione d’idee. Anche perchè i 
vecchietti, lo speriamo, sia pur nel loro intimo, non a- 
goneranno mai alla pena capitale.

In alcuni casi lo sciopero può provocare la chiusura 
di stabilimenti da parte dei datori di lavoro, per reazione 
di questi allo sciopero dei pressatori d’opera.

Oggi, però, essendo tanto i datori di lavoro quanto i 
prestatori d’opera maledetta mento progrediti e organiz­
zati, difficilmente si riesce a distinguere la serrata dallo 
sciopero.

Se «serrata» si scrivesse con una «erre» sola, allora 
sarebbe tutto un’altra cosa perchè le serate essendo belle, 
fresche, tiepide, profumate sentimentali nulla hanno in 
comune con gli scioperi che luti’ al più possono essere 
parziali o generali.

A Trieste, la settimana scorsa, si è inaugurato un 
nuovo tipo di sciopero che, per essere stato appena ca­
perai maggiore, da alcuni turisti di passaggio è stato 
scambiato per un semplice «serratiopero».

I serratioperi oltre a semplici possono essere anche 
composti. Pieveloce esserisce di averne visti anche di 
scomposti; ma a Pieveloce non si deve credere niente, 
neanche la faccenda del nostro amministratore. Secondo 
Pièveloce infatti il nostro amministratore si sarebbe com­
perato un cavalino a dondolo e durante le ore di la­
voro, chiuso nel suo ufficio, lo cavalcherebbe mandando 
urla terribili e roteando minacciosamente gli occhi.

Ma anche questo non c’entro con lo sciopero ->
ELGAR

LA „MERCEDES“ DI HITLER IN AMERICA
Piaccia » bob piaccia, Hitler 

possedeva un* «Merccdes-Beiut»!
Per evitare che i noetri 32 let­

tori credano die Mercede» eia 11 
nome di una delle amanti di Hi­
tler, noi, intelligenti e celti, spie­
gheremo che «Mercedes Bena» * 
la marca di fabbrica dell’automo­
bile personale posseduta dall’ex 
fuehrer.

Secondo tecnici di provata com­
petenza la macchina sarebbe blin­
data, avrebbe cristalli infrangibili 
delle spessore di ben otto centi- 
mentri e un motore da aeropla­
no, Il quale. In caso di necessità, 
sarebbe In grado di far volare la 
macchina ad un’alteaia di dodici­
mila' metri.

La Mercede», prelevata da ura 
ditta svedese, sarebbe da questa 
stata Inviata ad un co ormerei ante 
di Chicago a titolo di pagamento.

Da fonte non ufficiale appren­
diamo ohe non »tritante la Merce­
de* è stato inviata In America, 
ma anche due pala di mutande 
corazzate appartenenti *- all’ex 
luche«'.

SI ha ragione di credere che 
verso la seconda metà di agosto 
anche quattro magliette, sei paia 
di calcetti e un sospensorio di 
proprietà di Hitler, ti tutto gelo­
samente custodito al Brithls M li­
ft eum di Londra, In base alla Leg­
ge Affitti e Prestiti, dovranno es­
sere trasferiti negli Stati Lui ti

d'America a di» pozione delle 
principali Università a scope «ti 
studio.

SI dice, tra l’altro, che li so­
spensorio di Hitler, sottoposto ad 
Mfinl da insigni scienziati di 
Oxford, sla riuscito a resistere ad 
una pressione di ben 182 atmo­
sfere, sappia l’abbaco dal due al­
l’undici, ed abbia una capienza 
dl 8 Utrl d’acqua distillata * 4* 
centigradi.

Noi in redazione conserviamo 
un rotolino di carta igienica già 
appartenente all’ex fuejier, e sla­
mo pronti a cederlo agli Stati 
Uniti verso congruo compenso.

Politica e no. affari sono affa­
rti K.

TEATRO

ClITlMMAItO
Consiglio di medico I "1,

(La scena rappresenta un ga- oscttro mantello, passasse per i 
bìnetto medico, Intendendo con corridoi oscuri del misterioso 
tale nome una stanza attrezzala ! edificio, avrebbe l'impressione di 
per le visite degli ammalati e '' Covarsi tu uno caserma. 
non un W. C. con la laurea in ! Ecco che, con una carrellata 
medicina. In un angolo un ap-1 lun90 ci spostiamo nello stadi'» 
parecchio per i raggi X, a una ; ^ TRUMAN.)
parete un armadio con fiale e 
strumenti chirurgici, nel mezzo 
un lettinb che alle Volte serve 
anche per visitare i clienti. Al- 
l’alzarsi dei sipario IL MEDICO 
sta Osservando il CLIENTE a? 
saggi S, cioè controluce essendo 
il soggetto trasparentissimo, nel I 
qual caso l raggi X sarebbero 
sprecati.)

IL CLIENTE (ansioso e pieno 
di curiosità scientifica): — E 
così, dottore? Che cosa mi con­
siglia?

IL MEDICO: — Per lei c: 
vuole un governo di tecnici de­
mocristiani.

IL CLIENTE: — Cioè?
IL MEDICO: — Cioè: niente

vino, niente tabacco, niente don­
ne, niente viaggiare e dieta as­
soluta.

FINE DELLA VISITA 
□

Il pacifista
(La scena rappresenta l’inter­

no della Casa Bianca, la quale 
non fa affatto onore al suo no­
me perchè, tn realtà, in questo 
momento è straordinariamente 
nera.

TRUMAN (agii accoliti): — Io 
mi opporrò ad ogni costo ad una 
altra guerra. Anche a costo di 
un'altra guerra.

TELA con raggi gamma

MclliHo
Se non hai la villa e l'auto­

mobile, pensa a chi non ha 
casa.
Se non hai la casa, pensa a 
chi non ha niente.

Se non hai niente pensa a 
chi non ha la salute.

Se non hai la salute pepsa 
a chi sfa all’ergastolo.

Se stài all’ergastolo pensa 
a chi sta in segregazione.

Se stai in segregazione pen­
sa a chi è condannato a mor­
te.

Se sei condannato a morte
sii felice, poiché senza villa, fi che non toglie che vi circoli i ’ * ...j,- ' senza automobile, senza casa,un gran numero di generali, otti- j ’

miragli, tecnici ed ingegneri te- j $enza niente, senza salute, in 
deschi specializzati in costruzio- j segregazione, che te ne frega 
ne e lancio dì VI e V 2, agenti 1 di vivere? Siamo giusti!

Grancllini

Il tempo, questa valanga terri­
bile (che non pochi imbecilli chia­
mano; «il medico migliore»), in­
finita, continua la sua marcia 
inesorabile distruggendo tutto, 
uomini e cose, impolverando e ri­
cordi e amore, polverizzando i 
miti.

Le fanciulle di tanti anni fa, 
di sera, andavano a letto sole.

A ietto, alla luce d’una lampa­
da a petrolio, leggevano «La Da­
me aux Camèlia»», e sospiravano 
d’amore nei punti felici del libro 
e tentavano di reprimere in gola 
il pianto che, nato nel cuore, per 
non spezzarlo, cercava di esplo­
dere diagli occhi e dalla bocca.

Qualche volta, le fanciulle d’un 
tempo, dopo che la mamma era 
venuta loro augurare ima felice 
notte, aspettavano che questa, do­
po il bacio sulla guancia e "oc­
chia tina bonaria al libro del Du­
mas, si allontanasse.

Lontana che era la mamma, con 
cautela mal contenuta per la cu­
riosità quasi spasmodica, traeva­
no da sotto le coperte ti primo 
successo di Zola: «Nana». E se lo 
leggevano il libro, anzi, lo divo­
ravano, godendo di quella g’-o:a 
che solo le cose proibite sanno 
dare.

«Nanà», sussurravano, «povera, 
piccola Nanà!»

Qc fanciulle
E. Zola, dalla 

sorrideva.
sua nuvoletta,

Poi, dopo aver lasciato «La Da­
me aux Camèlias» bene in vista 
sul tavolinetto, nascondevano «Na­
nà» tra i libri di greco e di ma­
tematica, soffiavano sulla fiam­
mella della lampada e sognava­
no.

Ma a distoglierle, quasi ogni

lungato come un lamento, fischio 
di treno.

Le fanciulle allora, supine, con 
le mani dietro la nuca, aprivano 
gli occhi per vedere.

Dalle tenebre della stanza usci­
vano meravigliose carrozze ferro­
viarie, con tiepidi e profumati di­
vani di velluto rosso.

Saettava il treno attraverso
notte, veniva un lontano e prò- campagne addormentate. Un viag­

giatore, uno solo, un ufficiale del­
la guardia, viaggiava con lei. Tra 
loro due non vi erano occhi in­
discreti. L'ufficiale era bello, al­
to, forte; aveva una medaglia con 
due rovesci. Un ufficiale, insom­
ma, come quelli di Liala.

L’ufficiale la guardava con occhi 
di fuoco, le sue labbra assetate 
chiedevano baci, le sue mani ma­
schie erano nate per ghermire là 
bella preda.

Lui s’avvicina. Lei si ritrae. I.ui 
avanza. Lei lo guarda estasiata. 
Non si difenderà: è più forte di 
lei!

«Oh!...»
Niente «oh!...», lasciamo per­

dere. Non possiamo giudicare ma­
lamente una fanciulla di tenti 
anni fa per il solo fatto che, nel­
la solitudine della sua stanzetta, 
ha sognato che un ufficiale della 
guardia le aveva baciato la ma­
no.

S sognavano le fanciulle di tan­
ti anni fa, nel loro lettino, tra 
Zola e Dumas, u principe azzur­
ro.

E vedevano, nel buio della loro 
stanzetta, divani di velluto rosso, 
ufficiali educati, campagne buie 
e il mondo addormentato.

Ed erano felici. Felici - perchè 
credevano che il mondo, di notte, 
dormisse. Elgar

Quando i poveri muoiono mica vanno subito in jxt- 
radiso, macché; aspettano su una nuvoletta qualcuno che 
dia loro un passaggio poiché data la loro indigenza non 
possiedono neanche le ali per salirvi.

Com’è però la vita. Prima non avevamo mai una li­
ra, poi non avevamo mai un foglio da dieci lire, poi non 
riuscivamo mai ad avere un foglio da cento, poi un bi­
glietto da mile, ed ora non abbiamo mai un foglio da 
cinque o diecimila Ijstl

ALLORA SI E’ AGGIORNATO

— Ma come, prima non portavate un cartello 
con su scritto « povero eie co »?

— Sì! ma capirà, poi mi hanno fatto iscrivere 
alla Democrazia Cristiana ...

(Dìs. di Walter)

VERITAS A MILANO

— Io non capisco! Questi benedetti 
operai hanno perduto alle elezioni e 
continuano a chiedere anc ora aumenti 

di paga.
(Dis. di Erio)



I

Hoii Chisciotte

Eccomi a voi. signore e signo­
ri. Io sono il Presentatore. Già. 
il presentatore deila rivista che 
vede la luce su queste colonne 
mentre, effettivamente, ’o spet­
tacolo doveva aver luogo uno 
dei maggiori locali cittadini. A 
questo scopo, la nostra Compa­
gnia si era rivolta al Politeama 
Rossetti, ma Ja direzione del tea­
tro, dopo aver letto il copione, 
rispondeva che il locale, per il 
momento, era impegnato: però
si sarebbe potuto riparlarne nel 
I960... Breve corsa al Teatro Ver­
di: lì non hanno chiesto il co­
pione in lettura: hanno racco­
mandato soltanto di «far menzio­
ne della gentilézza usata dalla 
direzione... nel resoconto delia 
magnifica manifestazione.... l’a­
more indefettibile...». Quando 
abbiamo chiarito l’equivoco, ci 
hanno riso in faccia. «Venduti!» 
gridarono sbat.t^idoci la porta sul 
muso. Abbiamo capito subito che 
sarebbe stato inutile spiegare che 
chi è «venduto» non è senza— 
stamberga, e siamo corsi al g. M. 
per farci assegnare la Stazione 
Marittima. Abbiamo fatto cilecca 
anche qui: il fratello dell’amico 
della zia della moglie del vice- 
sottousciere dell’ufficio della 
segreteria del Colonnello ci ha 
informato che «non ci si può fi­
dare di permettere manifestazio­
ni, alla Stazione Marittima, che 
non abbiamo l’alta protezione 
della Democrazia Cristiana». 
Stanchi, delusi, sfiduciati, ab­
biamo deciso di rinunciare allo 
spettacolo vero e proprio, e pub­
blicare -le fasi salienti su questo 
giornale.

Attenzione! si alza il sipario: 
la scena rappresenta una spiag­
gia solitaria. Un uomo si aggi­
ra fra le rocce in preda a pro­
fondi pensieri. Da lontano giun­
ge l’eco del coro' degli inquilini: 
(sull’aria di «BALALAIKA»),

Amministratore,
vuol dire uomo <senza cuor
si sà,
vuol dire servo 
oppur che tal sarà 
e questo ognun lo sà.

Amministratore, 
di. fare il porco 
è questo il tuo destiti, 
con quella faccia eterna 
di aguzzin
che vede sol quattri»,

Ma non dimenticar 
che un dì ti butteremo 
in mar.
E lì, se non saprai nuota/r, 
ti toccherà annegar.

Amministratore, 
hai poco tempo 
per mutar pensieri 
per evitare 
qualche dispiacer 
convien cambiar meslier.

li solitario è appunto un Am­
ministratore di — casa, il quale 
— caso raro — non sa che pesci 
pigliare. Si rende conto del sudi­
ciume' che comporta' le sue man­
sioni, ma non ha il coraggio di 
rinnunciarvi. In quella entra in 
scena un nanciuto signore, cari­
co di ore brillanti. Chi è co­
stui? Ascoltatelo: (sull’aria di
«Eulalia Torricelli»),

RIVISTA IN UN ATTO
Voi già mi conosciate, 
bei pezzenti, 
posseggo casamenti 
a sazietà.
Sono il fetente-tipo 
fra i fetenti, 
e frego i nulla-aventì 
già in città.
Un quartier vendo a Tìzio, 
un quartiere vendo a Caio 
se va bene sono gaio, 
se va male un gran batto mi fà.

Sono un padrone di casa, 
bei pezzenti.
E tanti casamenti 
ho giù in città.

Avete capito? E’ il Padrone di 
casa ed è venuto per dar confor­
to all’Amministratore.

Ma adesso viene il bello. Anzi 
il brutto. Dalle quinte di sinistra 
entrano dimenando le loro ossa 
in logori stracci, cinque, dieci,

Pa­
venti, cento, mille 
stamberga.

e più eenza-

Si trascinano lentamente can­
tando una lugubre canzone sul­
l’aria di «Bocca baciata nel bu­
io»;

Casa distrutta da bombe 
quando arrivò l’acatombe, 
non t’han rimesso 
i muri in piedi 
e noi soffriamo 
come vedi.
Infame vita bislacca

viviamo in cento in baracca. 
Cercalo quà, cercalo là, 
chi delinquente sarà?-

Vedi come sono? Quando 1 
personaggi ti prendono la mano, 
vedi che succede? Pretendono il 
nome del delinquente! Ma no; 
cari. Non si può dire pane al 
pane e vino al vino: ti seque­
strano il giornale. E allora pren­
detevela con chi vi pare!... Proprio 
questo succede, signóri miei, per­
chè dalle quinte di destra sono 
entrati a mille gli inquilini e 
tutti assieme hanno preso Padro­
ne di casa e Amministratore but­
tandoli fra le onde. Peccato che 
ciò avvenga solo sulla scena. Ma 
noi non possiamo consigliarvi di 
fare altrettanto nella realtà, per 
non cadere sotto TOrdine N.o 
tale o talaltro per «aver tentato 
di turbare l’ordine pubblico™ 
Perciò, fine.

CALA... la speranza (se non ci 
decideremo a fax qualcosa).

FA CALDO

AMERICA

TIMORI GIUSTIFICATI

i— Dobbiamo arrestar! o. * j..
~ E se fesse un agente della P. C.?

(Dis. di Zergot)

TUTORI DELLA LEGGE 
e signore che li conosce

Abbiamo liberato un sacco di gente, e va bene; ma ora a noi quand'è che vengono a liberarci?

Permesso? Veniamo per il furto ...
Troppo tardi, è già stato commesso.

(Dis. di Serse)

Raccontino
per i POVERI

C’è un povero diavolo che 
tende la mano, ha fame, f

«Prego la carità, signora» 
ha detto «ho fame». La buo­
na e ricca signora è rimasta 
un pò sorpresa: «Carità? sie­
te ancora giovane e potete 
lavorare noi»

«Magari signora, lavoro 
non ce n’è».

«lo invece vi dico che c’è... 
e non mi piace essere con­
traddetta»

«Bene, signora, c’è... ma 
dovei»

«Dove! In lutto il mondo, 
perbacco: in America, in A- 
sìa, in Europa, dappertutto 
insomma! Bisogna pure che 
gli uomini ricostruiscano 
quello che hanno distrutto, 
noi 0 forse voi non siete di 
questo parerei»

«lai Oh si signora, ecco,

! però... vede io ho fame.... se 
avessi 50 lire potrei...»

«50 lire? Ma sapete che con 
un pò d'iniziativa potreste 
guadagnare milioni! Quante 
navi semi-distrutte sono 
messe in vendita per un 
bianco e un nero. Voi le 
comperate, la mettete a po­
sto, e ci guadagnate sopra 
sacelli dì quattrini! Altro che 
50 lire! guadagnereste milio­
ni e nello stesso tempo co­
operereste anche voi alla ri­
costruzione senza starcene li 
inoperoso. Ehi»

Ancora una vòlta il povero 
diavolo aveva detto di aver 
fame; al che la signora gli 
rispose che quella non èra 
fame ma indolenza.

Poi indignata, si allontanò 
quasi correndo perchè aveva 
sentito bestemmiare.

Pubblichiamo il testo invia­
toci da uno dei nostri pochi 
ma affezionati lettori (26, esat­
tamente, come dice ini) rispon­
dendogli alla fine del suo 
parto. Contento lettore Vasco?
Non mi bastano. Sanno anche- lo­

ro che non bastano per tirare 
avanti. Ma questo a loro non im­
porta. Mi raccontano che la dit­
ta va male, che bisogna pazien­
tare, che non hanno soldi. Non 
è vero, e anche se lo fosse, non 
m’interessa. A colui che lavora, 
non interessano gli affari dei 
propri padroni. Lavora per vi­
vere, per ricevere alla fine del 
mese una paga che dovrà bastar­
gli sino alla fine del mese suc­
cessivo, e così avanti. Quando 
sanno per esperienza, e i giorna­
li lo ripetono sino alla nausea, 
che per vivete occorre il doppio 
di quello che guadagno io, per­
chè mi danno così poco?

Non ho il coraggio di ribellar­
mi. Se lo faccio, mi mandano via.

Dicono che ci sono tanti di­
soccupati, che dovrei essere con­
tento, perchè non sono fra quel­
li. Sono un privilegiato. Si, han­
no ragione, ma non mi basta 
quel pugno di carta che ricevo.

Quando la sera ritorno a casa, 
e sento la moglie Che si lamenta, 
che mi tormenta perchè guada­
gno così poco, cosa devo fare? j

Facciamo debiti, ma i debiti i 
bisogna pagarli, prima o poi. 
Forse cambierò, ma quando? In 
peggio o in meglio? E’ cambiata 
in peggio, cambierà ancora co­
sì?

E penso continuamente a que­
sto, è divenuta un’idea fissa, una 
ossessione. Leggo i giornali. 
Scrivono bene. Sono parole, tan­
te parole ‘Tanta demagogia. Gli 
uomini ed i fatti sono diversi. 
E allora incomincio a odiare gli 
uomini, perchè m’hanno ridotto 
così, in questo stato. Ho 25 anni, 
mio padre mi aiuta, mi da del 
denaro. Ma non mi basta. Dico 
grazie.

Ho 25 anni, lavoro, e devo ab­
bassare la fronte c dire grazie, 
grazie. Quante belle vetrine, lo 
mi fermo sempre davanti, le 
guardo ad una ad una. Ci sono 
dei vestiti che mi piacciono. 
Mentalmente faccio la scelta. 
Vorrei avere quello giù in fondo, 
quest’altro e quest’altro ancora.

Poi delle belle camicie e tutto 
quello che occorre. Socchiudo gli 
occhi e mi vedo vestito cosi. 
Una meraviglia. Sono persino 
bello. Macchine, macchine, quan­
te macchine. Ti sfiorano e nem­
meno te ne accorgi. Ben molleg­
giate e silenziose. Dev’essere un 
piacere guidarne una. Quella che 
viene avanti ora, le conosco. E’ 
la loro. Mi passano vicino.

Perchè non hanno risposto 
quando li ho salutati?

Sono rimasto solo a casa, mia 
moglie è uscita. Mi siedo sul let­
to. Penso e piango. Non bastano, 
non bastano.

VASCO

Che non bastino, caro Va­
sco, tutti lo sappiamo anche 
perchè tutti lo provano.™ (e- 
vldentemente c’è un ma) sei 
sicuro che dopo le traversi e 
(non soltanto tue ma di tutti 
in tutto il mondo) subite tu 
debba perdere la serenità, la 
facoltà di vedere in avanti, 
lontano?

Vedi, Vasco, tu dici: non
bastano. E’ vero, non bastano. 
Tua moglie ti tormenta per­
chè porti a casa cosi poco?

E invidi quelli che hanno 
le macchine eleganti, silen­
ziose, quelli che tu conosci e 
che non ti salutano? Ti com­
prendiamo ma, vedi, non devi 
arrivare al piagnisteo e al dire 

a te stesso: non bastano. Non 
è a quel punto che devi arriva­
re: non ne ottieni niente e re­
sti povero (non bastano) co­
me prima. Devi incamminarti 
lentamente ma sicuro sulla 
strada che tanti hanno percor­
so prima di te: devi spiegare 
a te stesso — e a chi ti è vi­
cino — che le cose, cosi come 
stanno, non potranno mai es­
sere modificate da te o da 
qualche altro, Singolarmente, 
ma con l’aiuto con l’appoggio 
e sopratutto con l’azione co­
mune, collegata. E’ lungo il 
tempo, Vasco, e gli - anni pas­
sano ma tu, se ti accasci e ti 
metti a piangere che cosa ne 
ricavi?

Assieme a tanti altri, tutti 
come te (e come noi) nell’u­
nione dell» forze e nella con­
sapevolezza stà la risoluzione

di tutto. Anche qualcuno di 
noi si trova nella tua condi­
zione (anche lui ha una mo­
glie . che vorrebbe costringer­
lo ad adattarsi, ad accettare 
qualcosa...) ma si è fatto for­
za e ha lasciato dietro a se, 
indietro chi non hac il corag­
gio di operare di agire detta­
mente: sono perdite Inevita­
bili lungo una strada dura.

Sarebbe meglio, certo, pren­
dere una strada liscia, senza 
ostacoli —- e percorrerla ma­
gari con «quelle.» macchine 
silenziose e eleganti — ma 
come si troverebbe, alla fine? 
Cosa proverebbe se non ver­
gogna? Salve, Vasco, ora sai 
cosa devi fare. Arrivederci

£etteìa di un paitigicmo

A.P.I. e A.N.P.I.
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Caro Don Chisciotte.
Sono un partigiano italiano, 

nato e vissuto sempre a Trieste, 
tranne che nel periodo in cui ho 
combattuto a fianco dei nostri 
fratelli sloveni sul monti e nei 
boschi della nostra regione.

E come partigiano, compren­
dendo che il fenomeno partigia­
no trascende ì limiti di razza, 
di nazionalità e di partito poli­
tico, sono legato da vivi senti­
menti d’affetto con tutti coloro 
che come me hanno scelto la via ■ 
della lotta armata invece di pie­
garsi ai tedeschi. Affetto che se 
non altro è dovuto al ricordo 
dei comuni travagli e delle co- j 
munì aspirazioni.

Per questo, vorrei sollevare la. 
tua attenzione su un fatto che a ! 
prima vista potrebbe apparire j 
strano e cioè sull’esistenza a ■ 
Trieste dì due organizzazioni di 
partigiani: l’Associazione Parti- 

! giani Giuliani e l’Associazione 
j Partigiani Italiani. |

Come tu vedi, il nome stesso 
! le caratterizza: mentre Ha pri­

ma non fa differenza alcuna ri- 1 
guardo la nazionalità del suo 
iscritto, guardando soltanto se è, 
stato o no partigiano, l’altra po­
ne come pregiudiziale assoluta 

, quella di essere italiano, ve­
nendo così meno già in partenza 
a quelli che sono stati i più pu­
ri ideali dell’epopea partigiano.

Essi verso dì noi hanno un 
odio feroce, e cercano dì calun­
niarci e di offenderci in ogni 
modo. Non riesco a -comprendere 
bene il perchè, ma forse la spie 
gazione esiste nel fatto che io 
non mi ricordo di aver mai vi­
sto uno di essi in montagna, 
mentre alcuni miei compagni 
che conducevano la lotta in cit­
tà mi hanno più volte assicura­
to che molti di essi militavano 

1 nelle, file delle formazioni colla-’ 
borazìoniste.

Spiegano il loro odio verso di 
noi con il fatto che loro sono 
italiani e noi no. A parte il fat­
to che lo non mi sono mai ac­
corto di essere cinese (e se lo 
fossi non me ne vergognerei), 
anche in Italia esiste un’associa­
zione di partigiani italiani: 
l’A. N. P. 1., S la quale raccoglie 
decine di migliaia dì giovani 
che come me sono andati sul 
monti piuttosto che alla Todt o 
in una qualunque Guardia Ci­
vica.

Ebbene, non si può dire che 
èssi non siano italiani. Eppure 
verso di noi hanno la più gran­
de cordialità, sono dei nostri co­
me noi siamo dei loro, legati 
da quei vìncoli indistruttibili di 
affetto del quale ti parlavo pri­
ma.

In essi io riconosco veramen­
te i miei compagni di lotta, e 
per l’atteggiamento, e per i ge­
nuini ricordi del più difficile e 
più bel periodo della nostra vi­
ta, e per quell’insieme di cose 
che non può dividere chi ha 'In­
sieme sofferto gli' stessi perìcoli 
e mangiato lo stesso scarso pa­
ne.

A.N.P.I. e API. -Un abisso! 
Una differenza spaventosa che 
la semplice presenza di una en­
ne in più nella sigla non può 
spiegare.

Differenza che potrebbe essere 
spiegata in un solo modo, cioè 
nella diversità della sostanza 
che forma le rispettive associa­
zioni, cioè nel fatto che la pri­
ma è formata da partigiani ve­
ri, come lo siamo noi, mentre 
l’altra, chissà mai da chi è com­
posta. Da partigiani no di cèrto.

UN PARTIGIANO

1— Siamo ai primi di 1 uglio, il signor « prefett 
se ne va al mare.

(Dis. dl Lucas)

(R
ISoci dgl Tempo

Quelli da 
Leningrado

di N. Tlkhonov

Juihe’iia dell' SCO Tdilììce

INTENDIAMOCI

— Ha ragione il Gen. Airey dicendo che... «Vi 
clusione di elementi di sinistra nelle anuninistrazio 
civili turberebbero la pace nel T.L.T.», ma la nost 
pace, nel T.L.T., naturalna ente!

(Dis. di Red)

PUNTI DI RIFERIMENTO

Caro Partigiano, la tua lettera 
non ha bisogno di commento al­
cuno. Scrivici -ancóra, le tue let­
tere cl faranno molto piacere.

— E quelli là chi soro?
— Non lo so, ma se tirano bombe e la pclia < 

non li arresta vuol dire che sono dell Lega ».
(Dis. di Zergol)


